In questa veglia noi, figli amati, accoglieremo la chiamata a divenire amati. Diventare amati vuol dire accettare di essere pane nelle mani di Gesù: pane preso, benedetto, spezzato e dato. Questo è vivere da cristiani: diventare il pane per la vita del mondo. Questo è vivere pienamente da uomini, perché in ogni momento della vita, da qualche parte, in qualche modo, il prendere, il benedire, lo spezzare, il dare, sono eventi che accadono. 
(solista)
Preghiera all’Eucaristia 

L'unica spiga, Cristo,

ha dato il pane del cielo infinito.

Finirono i cinque pani da lui spezzati,

ma un pane egli spezzò che vinse la creazione:

più lo spezzi, più si moltiplica.

 Ricolmò a Cana le giare di vino abbondante:

lo si attinse, lo si bevve e finì

benché fosse moltiplicato.

 Ma la bevanda che offrì nel calice,

anche se modesta, fu di potenza senza limiti.

 E' un calice che contiene tutti i vini.

 Unico è il pane che spezzi senza limite,

unico è il calice in cui mesci il vino senza fine.

 Il grano, Cristo, seminato per tre giorni nella terra

ha germinato e ha riempito il granaio della vita.

(San Efrem Siro)

Gesù moltiplica i pani e i pesci  (Mt 14, 13-21)
 Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.
Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull'erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.
Invocazioni:ripetiamo insieme:
 Noi ti adoriamo, Signore Gesù.
-Nel segno del pane eucaristico.

- Nel pane che dà la vita al mondo. 

- Nel pane del servizio e dell'amore.

- Nel pane che sazia la fame dell’uomo.

- Nel pane che vien e spezzato per la liberazione dell'uomo 

- Nel pane donato al mondo come salvezza. 

- Nel pane di comunione e di fraternità. 

- Nel pane che toglie il peccato del mondo. 

- Nel pane che vince il dolore e la morte. 

- Nel pane che fa gustare la comunione con te.  

- Nel pane che ci fa pregustare il banchetto del cielo.

- Nel pane che santifica e rigenera. 

- Nel pane che continua la tua incarnazione.

- Nel pane che fa della nostra vita una perenne Eucaristia. 

- Nel pane che ogni sacerdote offre sui tuoi altari. 

ESSERE SCELTI
"Per diventare gli Amati, dobbiamo, prima di tutto, rivendicare di essere presi. Inizialmente questo può sembrare molto strano, eppure, essere presi è essenziale per divenire gli Amati. Quindi il primo passo nella vita spirituale è ammettere con tutto il nostro essere che noi siamo già stati presi. A questo punto, potrebbe essere d’aiuto, usare al posto di “prendere”, che è un termine un pò freddo, una altro termine con lo stesso significato: “scegliere”.Come figli di Dio noi siamo quelli scelti da Dio. Per vivere una vita spirituale dobbiamo rivendicare per noi stessi che siamo “presi” o “scelti”. Lascia che tenti di approfondire questo concetto. Quando so che sono scelto, so che sono stato visto come una persona speciale. Qualcuno mi ha notato nella mia unicità e ha espresso il desiderio di conoscermi, di avvicinarsi di più a me, di amarmi. Quando scrivo che, come amati, siamo coloro che sono scelti da Dio, intendo dire che siamo stati visti da Dio, da tutta l’eternità, e che Egli ci ha visti come esseri unici, speciali, preziosi, E’ molto difficile esprimere bene la profondità del significato che la parola “scelto” ha per me, ma spero che sarai in grado di ascoltarmi da tuo intimo. Da tutta l’eternità, prima che tu nascessi e diventassi parte della storia, tu esistevi nel cuore di Dio. Assai prima che i tuoi genitori ti desiderassero e che i tuoi amici riconoscessero i tuoi doni, o i tuoi insegnanti, colleghi e datori di lavoro ti incoraggiassero, tu eri già “scelto”.Gli occhi dell’amore ti hanno visto come una realtà preziosa, di infinita bellezza di eterno valore. Quando l’amore sceglie, sceglie con una perfetta sensibilità per l’unica bellezza di colui che è scelto e sceglie senza che nessun altro si senta escluso". (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Queriniana). 

Breve pausa 
"Tocchiamo qui un grande mistero spirituale: essere scelti non significa che gli altri sono rifiutati. E’ molto difficile immaginare questo in un mondo competitivo come il nostro. In questo mondo essere scelto significa semplicemente essere messo a parte, a differenza di altri. Essere scelti come Amati di Dio è qualcosa di radicalmente diverso. Invece di escludere, li include. Invece di rifiutare gli altri, li accetta nella loro individuale unicità. Forse le nostre menti non lo capiranno mai. Forse sono i nostri cuori possono riuscirvi. Ma come possiamo prendere contatto con la realtà del nostro “essere scelti”, quando siamo circondati dal rifiuto? Questo implica una vera lotta spirituale. Vorrei precisare alcune norme di comportamento. In primo luogo devi continuare a smascherare il mondo e vederlo com’è: una realtà che spesso manipola, che opprime, affamata di potere . Ogni volta che ti senti urtato, offeso o rifiutato, devi osare dirti questo: «Questi sentimenti, per quanto forti siano, non mi dicono la verità su me stesso. La verità ,anche se non posso afferrarla bene adesso, è che io sono il figlio scelto di Dio, prezioso agli occhi di Dio che è amato Amato da tutta l’eternità e tenuto al sicuro in un infinito abbraccio» Secondariamente, devi continuare a cercare persone e luoghi dove la tua verità è detta, e dove ti si ricorda la tua più profonda identità, cioè essere scelto. In terzo luogo devi celebrare il tuo “essere scelto” costantemente. Questo significa dire “grazie” a Dio per avere scelto te e dire grazie a tutti coloro che ti ricordano che sei scelto. Prima di concludere questi pensieri sull’essere scelto, voglio inculcarti l’importanza di questa verità per le nostre relazioni con gli altri. Quando dentro di noi comprendiamo la verità dell’essere scelti, scopriamo presto dentro di noi un profondo desiderio di rivelare agli altri il loro “essere scelti”. Questa è la grande gioia dell’essere scelti: la scoperta che anche gli altri sono scelti. Nella casa di Dio ci sono molte mansioni. C’è posto per tutti! Una volta che crediamo profondamente di essere preziosi agli occhi di Dio, diventiamo capaci di riconoscere la preziosità negli altri e il loro posto unico nel cuore di Dio". (h.j.m. Nouwen, sentirsi amati, queriniana).
Pausa di silenzio
Il Tuo amore ci abbraccia
 (tutti insieme)
Ti ringraziamo, Signore Gesù,

perché ci hai amati al punto

che non possiamo fare altro che amarti

con tutto il cuore, con tutta la mente,

con tutta la vita.

Sì, Gesù, il tuo amore ci abbraccia,

ci circonda:

siamo in te e possiamo contemplare in tutto

la tua gloria, il tuo amore che si dona.

 Ogni uomo e ogni donna della terra

sono avvolti dallo stesso Spirito d’Amore.

 E lo sono pure i nostri peccati,

lo sono tutte le situazioni che incontriamo.

Facci crescere, Gesù, in questo tuo amore!

 Donaci la grazia di raggiungere

una conoscenza interiore di Te, o Signore,

che ti sei fatto uomo per me,

per amarti sempre più intensamente

e seguirti più da vicino.

 Imploriamo questa grazia dal Padre

attraverso Te, Gesù,

che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen

(Cardinale Carlo Maria Martini)
CANTO

ESSERE BENEDETTO
"Come Amati Figli di Dio, noi siamo benedetti. La parola “benedire” è diventata per me molto importante negli ultimi anni… Mi rendo sempre più conto di quanto noi, paurosi, ansiosi, insicuri esseri umani, abbiamo bisogno di una benedizione. I bambini hanno bisogno di essere benedetti dai loro genitori e i genitori hanno bisogno di essere benedetti dai loro bambini. Tutti noi abbiamo bisogno di benedirci a vicenda - maestri e discepoli, vescovi e preti, dottori e pazienti. Lasciami dire, prima di tutto, cosa intendo con la parola “benedire”.In latino benedire è benedicere. La parola “benedizione”, usata in molte chiese significa letteralmente parlare (dictio) bene (bene) o dire cose buone di qualcuno.Questo ci insegna qualcosa. Ho bisogno di sentire che si dicano cose buone di me, e so quanto tu abbia lo stesso bisogno. Al giorno d’oggi diciamo spesso:«dobbiamo rassicurarci l’un l’altro». Senza sicurezza è difficile vivere bene.Dare a qualcuno una benedizione è la più significativa sicurezza che possiamo offrire. E’ più che una parola di lode e apprezzamento, è più che indicare i talenti o le buone azioni di qualcuno; è più che porre qualcuno in luce.Dare una benedizione è confermare, dire “si” al fatto che la persona è Amata. E più che questo: dare una benedizione crea la realtà della quale la benedizione parla. Le benedizioni che diamo gli uni agli altri sono espressioni della benedizione che riposa su di noi dall’eternità. E’ la più profonda conferma del nostro vero io. Essere scelti non è sufficiente. Abbiamo anche bisogno di una continua benedizione che ci consenta di ascoltare, in modo sempre nuovo, che apparteniamo ad un Dio amorevole, che non ci lascerà mai soli, ma che ci ricorderà sempre che ad ogni passo della vita siamo guidati dall’amore". (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Queriniana) 
breve pausa 
"Se la benedizione dice il vero e la maledizione dice il falso su chi tu e io siamo, ci troviamo di fronte ad una domanda molto concreta: come ascoltare e rivendicare la benedizione? Se la realtà del nostro “essere benedetti” non è soltanto un sentimento, ma una verità che regola la nostra vita quotidiana, dobbiamo esser capaci di vedere e di sperimentare questa benedizione senza ambiguità. Lascia allora che ti dia due suggerimenti per rivendicare il tuo “essere benedetto”. Questi suggerimenti hanno a che fare con la preghiera e con la presenza. Prima di tutto la preghiera. Per me, personalmente, la preghiera diventa sempre più un modo di ascoltare la benedizione.Ho letto e ho scritto molto sulla preghiera, ma quando mi ritiro in un luogo appartato per pregare, capisco che, sebbene io abbia tendenza a dire molte cose a Dio, il vero “lavoro” della preghiera è farsi silenziosa e ascoltare la voce che dice cose buone di me.Mettere garbatamente da parte e zittire le molte voci interiori che dubitano della mia bontà e confidare che sentirò la voce della benedizione… Però non è facile entrare nel silenzio, passare oltre le molte voci chiassose e esigenti del nostro mondo e scoprire, nel silenzio, la piccola voce interiore che dice: «Tu sei il mio Amato Figlio,in te mi sono compiaciuto». Se osiamo abbracciare la nostra solitudine e favorire il nostro silenzio, arriveremo a conoscere quella voce. A volte sentirai che non succede nulla nella tua preghiera. Tu dici «Sono soltanto seduto qui e comincio a distrarmi». Ma se ti addestri una mezz’ora al giorno ad ascoltare la voce dell’amore, scoprirai gradualmente che sta succedendo qualcosa in te Il movimento dello Spirito di Dio è molto rispettoso, molto dolce e nascosto. Ma questo cambiamento è persistente, forte e profondo. Cambia i nostri cuori in maniera radicale. La disciplina costante della preghiera ti rivela che tu sei il benedetto e ti dà il potere di benedire gli altri. Il mio secondo suggerimento per sostenere il tuo “essere benedetto”, è quello di coltivare la presenza . Con questo intendo dire di porgere attenzione alle benedizioni che giorno dopo giorno, anno dopo anno, ti arrivano.Per noi è diventato estremamente difficile fermarci, ascoltare, fare attenzione e ricevere garbatamente ciò che ci viene offerto". (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Queriniana) 

pausa di silenzio
Ripetiamo insieme:
Che tu sia benedetto! 
- Gesù, tu sei l'inviato del Padre, e non sei venuto per essere servito,

     ma per servire. 

- Gesù, tu sei il Figlio del Padre, e sei venuto a donare la vita

     perché noi abbiamo la vita.

- Gesù, tu sei il volto del Padre, e sei venuto a mostrarci come amare Dio, i fratelli e le sorelle

     fino al dono della nostra vita.

- Gesù, tu sei il servitore del Padre, hai bevuto il calice della sofferenza, della passione, 

     e ci doni da bere il calice dell'Eucaristia.

- Gesù, tu sei il primogenito di ogni creatura, 

     e ti fai servo dei fratelli e delle sorelle. 

CANTO

ESSERE SPEZZATO
"Tu sei un essere spezzato, io sono un uomo spezzato e tutte le persone che conosciamo direttamente o di riflesso sono persone spezzate.Vi sono molte cose che dovrei dirti su questo argomento, ma da dove iniziare? Forse l’inizio più semplice sarebbe dire che il nostro “essere spezzati” rivela qualcosa su chi siamo.Le nostre sofferenze e i nostri dolori non sono semplicemente noiose interruzione nella nostra vita: ci toccano, piuttosto, nella nostra unicità e nella nostra più intima individualità. Sono profondamente convinto che ogni essere umano soffre come nessun altro essere umano soffre. Possiamo indubbiamtente fare dei paragoni, possiamo parlare della varia intensità della nostra sofferenza, ma, in ultima analisi, le nostre sofferenze sono così profondamente personali che paragonarle con altre non porta quasi nessuna consolazione o conforto. “L’essere spezzati” è una esperienza davvero nostra. Di nessun altro. E’ tanto unica quanto il nostro “essere scelti” e il nostro “essere benedetti”, e’ un’esperienza del tutto personale e nella società in cui viviamo “l’essere spezzati” è generalmente una esperienza intima-è lo spezzarsi del cuore! Nel mondo occidentale, la sofferenza che sembra essere la più dolorosa è quella del sentirsi rifiutati, ignorati, disprezzati e lasciati soli. Nella mia comunità ci sono molti uomini e donne gravemente handicappati, ma la più grande sorgente di sofferenza non è l’handicap in quanto tale, ma la sensazione di esssere inutili, indegni, incompresi e non amati. Noi esseri umani possiamo soffrire immense privazioni con grande forza, ma quando sentiamo di non avere più qualcosa da offrire agli altri, abbandoniamo presto la nostra presa sulla vita rivelando tutta la nostra fragilità". (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Queriniana). 
Breve pausa 
 "Come possiamo rispondere al nostro essere spezzati? Vorrei suggerire due vie: la prima, favorirlo, la seconda porlo sotto la benedizione. La prima risposta alla nostra fragilità è allora affrontarla direttamente e favorirla. Questo può sembrare del tutto innaturale. La nostra prima, più spontanea risposta alla sofferenza è quella di evitarla, tenerla a distanza, ignorarla, aggirarla o negarla. La sofferenza, sia fisica, mentale o emotiva è quasi sempre sperimentata come una sgradita intrusione nelle nostre vite, qualcosa che non dovrebbe esserci. Tuttavia, la mia personale esperienza di sofferenza mi ha insegnato che il primo passo verso la salute non è un passo lontano dal dolore, ma un passo verso il dolore. La profonda verità è che la nostra sofferenza umana ha bisogno non di essere un ostacolo alla gioia e alla pace che noi tanto desideriamo, ma di poter diventare, invece, il mezzo attraverso cui arrivarvi. Il grande segreto della vita spirituale, la vita degli Amati Figli e Figlie di Dio, è che ogni realtà che viviamo, sia essa contentezza o tristezza, gioia o dolore, salute o malattia, può essere parte dell’itinerario verso la piena realizzazione della nostra umanità. Non è difficile dire a un altro: «Tutto ciò che è buono e bello ci porta alla gloria dei figli di Dio», ma è molto difficile dire:«Non sapevi che tutti noi dobbiamo soffrire per entrare nella nostra gloria?» La seconda risposta al nostro «essere spezzati» è di porlo sotto la benedizione. Per me porre il nostro «essere spezzati» sotto la benedizione è una condizione a priori per favorirlo. Infatti, se è così spaventoso da affrontare è perché lo viviamo sotto la maledizione. La grande chiamata spirituale degli Amati Figli di Dio sta nell’allontanare il loro “essere spezzati” dall’ombra della maledizione e di metterlo sotto la luce della benedisione. Non è così facile come può sembrare. Ma quando restiamo attentamente in ascolto della voce che ci chiama “Amati”, vivere con il nostro “essere spezzati” diventa possibile, non come una conferma della nostra paura, ma come una opportunità di purificare e approfondire la benedizione che è su di noi".Così il grande compito diventa quello di consentire alla benedizione di raggiungerci nel nostro “essere spezzati”. Allora, esso verrà gradualmente visto come una apertura verso la piena accettazione di noi stessi come Amati. Questo spiega come la vera gioia possa essere sperimentata in mezzo alla grande sofferenza. E la gioia di essere educati, purificati, corretti. Proprio come gli atleti che durante la gara sperimentano una grande sofferenza e nello stesso tempo assaporano la gioia di sapere che si stanno avvicinando al loro obiettivo, così anche gli Amati sperimentano la sofferenza come una via per arrivare a quella più profonda comunione che essi bramano. In questo caso, la gioia e il dolore non sono più l’opposto l’uno dell’altra, ma diventano i due aspetti dello stesso desiderio di crescere verso la pienezza dell’- Amato". (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Queriniana).
Pausa di silenzio 
Cibo e amore
(tutti insieme) 
O Signore, davanti alla tua Eucaristia,

penso alle migliaia di persone che soffrono per mancanza di cibo e d'amore,

per la povertà fisica e psicologica.
 La mia fede nella tua presenza, quando il pane viene spezzato,

non è forse stimolo ad andare oltre

la piccola cerchia dei miei fratelli verso quella più ampia dell'umanità

e ad alleviare, per quanto possibile, la sofferenza?
 Se posso riconoscerti nel Sacramento dell'Eucaristia,

devo anche essere capace di riconoscerti nei tanti uomini,

donne bambini affamati.
 Se non traduco la mia fede nella tua presenza

sotto il segno del pane in azione per il mondo,

sono ancora un uomo senza fede.
 Signore, ti prego: rendi più profonda

la mia fede nella tua presenza eucaristica

e aiutami a trovare il modo per far sì che

questa fede porti frutti nella vita di molti
(Cardinale John Henry Newman )

CANTO
 ESSERE DATO
"Noi siamo scelti, benedetti, spezzati così come siamo dati.Il quarto aspetto della vita dell’Amato è essere dato. Per me, personalmente, questo significa che solo come persone che sono date possiamo comprendere appieno il nostro essere scelti, benedetti e spezzati . Nel dare diventa chiaro che siamo scelti, benedetti e spezzati non semplicemente per noi stessi, ma perché tutto ciò che noi viviamo trovi il suo significato finale nel suo essere vissuto per gli altri. Che stupendo mistero è questo! La nostra più grande realizzazione sta nel dare noi stessi agli altri...qualsiasi cosa possiamo dare: un sorriso, una stretta di mano, un bacio, un abbraccio, una parola d’amore, una parte della nostra vita. Purtroppo invece nel nostro mondo, altamente competitivo, abbiamo perso la gioia del dare. Spesso viviamo come se la nostra felicità dipendesse dall’avere. Ma non conosco nessuno che è veramente felice per ciò che ha. La vera gioia, la felicità,l’intima pace provengono dal dare noi stessi agli altri. Una vita felice è una vita per gli altri. Questa verità, però di solito, viene scoperta quando ci confrontiamo con il nostro “essere spezzati”. Il nostro “spezzati” ci apre ad un modo più profondo di condividere le nostre vite e di offrire speranza l’uno all’altro. Così anche il pane ha bisogno di essere spezzato per essere dato, così è per le nostre vite.Come Amati, la nostra più grande realizzazione sta nel divenire pane per il mondo. Questa è la più intima espressione del nostro più profondo desiderio di dare noi stessi agli altri". (H.J.M. NOUWEN, Sentirsi amati, Queriniana). 
Breve pausa 
"Ma come è possibile tutto questo? Suggerirei due direzioni: dare se stessi nella vita e dare se stessi nella morte Innanzitutto, la vita in sé è il più grande dono da offrire!Quando pensiamo al nostro darci agli altri, quello che ci viene subito alla mente, sono i nostri talenti unici: quelle capacità di fare cose speciali specialmente bene. Ma spesso dimentichiamo che il nostro vero dono non è tanto quello che possiamo fare, ma chi siamo. La vera domanda non è «Cosa possiamo offrirci l’un l’altro?», ma «Chi possiamo essere per gli altri?». E non c’è dubbio che c’è un dono che splende in tutto ciò che facciamo: il dono della nostra vita. Invecchiando, scopro sempre di più che il più grande dono che ho da offrire è la mia gioia di vivere, la mia pace interiore, il mio silenzio e il mio senso di benessere. In secondo luogo, siamo chiamati a dare noi stessi non solo nella vita, ma anche nella morte. Come gli Amati Figli di Dio, siamo chiamati a fare della nostra morte il più grande dono. Poiché è vero che siamo spezzati, così come è vero che siamo dati, allora l’atto culminante del nostro “spezzarci”, cioè la morte deve diventare lo strumento del nostro ultimo dono di noi. La morte di coloro che noi amiamo e che ci amano, ci offre possibilità di una nuova, più radicale comunione, una nuova intimità, un nuovo appartenersi l’un l’altro. Siamo scelti, benedetti, spezzati, dati, non solo in vita, ma anche in morte. Come Amati Figli di Dio, siamo chiamati a diventare pane gli uni per gli altri, pane per il mondo intero". 

Pausa di silenzio
Ripetiamo insieme:
 Donaci, Signore, lo Spirito dell’amore. 

- Perché sappiamo essere costruttori di pace. (Ti preghiamo). 

- Perché sappiamo essere ministri della carità. (Ti preghiamo)

- Perché sappiamo essere difensori della vita. (Ti preghiamo). 

- Perché sappiamo essere testimoni della speranza. (Ti preghiamo). 

- Perché sappiamo essere coerenti nella fede. (Ti preghiamo). 

- Perché sappiamo essere promotori della giustizia. (Ti preghiamo.) 

- Perché sappiamo essere collaboratori della gioia. (Ti preghiamo). 

CANTO

(tutti insieme)

Se desidero medicare le mie ferite, tu sei medico.

Se brucio di febbre, tu sei la sorgente ristoratrice. 

Se sono oppresso dalla colpa, tu sei il perdono. 

Se ho bisogno di aiuto, tu sei la forza.

Se temo la morte, tu sei la vita eterna. 

Se desidero il cielo, tu sei la vita.

Se fuggo le tenebre, tu sei la luce.

Se cerco il cibo, tu sei il nutrimento.

(Sant’Ambrogio) 
CANTO FINALE

Meditazione dell’Arcivescovo MATTEO 
“L’Eucaristia ci rende famiglia e lievito di fraternità”

Nella storia della Chiesa non ci sono mai stati i “familiari” di Gesù e poi gli altri. Gesù ha costituito una famiglia, è stato con loro, li ha chiamati fratelli e sorelle, ha insegnato loro a volersi bene.
Intorno alla tavola continua a formarsi la famiglia di Dio. Quando noi spezziamo la sua Parola e il suo Corpo come nell'ultima cena diventiamo la sua famiglia. E questa è una cosa bellissima.
Vi riconosceranno – ha detto Gesù - da come vi amerete.

Noi non siamo una società di mutuo soccorso, siamo una famiglia. Se ci amiamo da fratelli e sorelle, come in una famiglia, nessuno viene lasciato solo, la vita di ciascuno è importante, se uno è debole è amato ancora di più.
 
Gesù ci dona questo pane che sono la sua Parola e il suo Corpo nella Messa per diventare e trattarci da fratelli e sorelle. La pace che ci scambiamo in chiesa, va poi offerta anche fuori. La riceviamo qui per imparare a viverla tra noi e verso tutti.

Se prendiamo sul serio questa chiamata a essere cristiani e a essere la sua famiglia, come famiglia diventiamo più Chiesa e la Chiesa più famiglia. 

C’è l’Eucaristia del nutrirsi  del suo corpo e del suo sangue – che ci rende famiglia - ma c’è anche l’altra Eucaristia, quella del lavarci i piedi gli uni degli altri, che ci fa trattare da fratelli e sorelle. Lavarci i piedi vuol dire non giudicarsi, darsi una mano, prendersi cura gli uni degli altri.
Se amate solo quelli che vi amano, che merito ne avete? Se date il vostro saluto solo a quelli che vi amano…
L’Eucaristia ci rende lievito di fraternità verso tutti. In un mondo in cui c’è tanta solitudine, tanto individualismo e tanto perbenismo… noi non possiamo essere indifferenti, non possiamo fare come tutti.

Chi non vuol bene, non vede i poveri. Solo chi vuole molto bene, vede chi soffre. Tu fa’ il bene e vedrai come lievita tutto, come cambia tutto attorno a te . (04 Dicembre 2016 )
